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EDUCAZIONE, CULTURA E SPORT
della Commissione speciale scolastica
sulla mozione 15 dicembre 2011 presentata da Paolo Pagnamenta e cofirmatari “2016: apertura della galleria ferroviaria Alptransit. Il Ticino c'è!”

(v. messaggio 5 marzo 2013 n. 6759)

Il 15 dicembre 2011 il collega Paolo Pagnamenta, ha inoltrato una mozione, firmata anche dai colleghi Cavadini, Garzoli e Steiger, dal titolo (invero un po’ criptico) “2016: apertura della galleria ferroviaria Alptransit. Il Ticino c'è!”. Leggendone le argomentazioni, la proposta diventa tuttavia chiara, come vedremo di seguito.

LA MOZIONE 

Partendo dalla considerazione che nel 2016, dunque fra pochissimi anni, verrà inaugurata la galleria ferroviaria AlpTransit, e che grazie ad essa il viaggio in treno fra il Ticino e Zurigo - prima piazza finanziaria elvetica - durerà poco più di un’ora e mezza, i mozionanti osservano che, se da un lato la riduzione dei tempi di percorrenza comporta il rischio di un trasferimento Oltralpe di posti di lavoro pregiati, dall'altro il nostro Cantone avrà l'occasione di profilarsi quale territorio attrattivo per l'insediamento di nuove imprese: opportunità di sviluppo economico, e non solo, che il Ticino deve saper cogliere. Di conseguenza - aggiungono i mozionanti - “dobbiamo essere pronti ad affrontare questo importante appuntamento anche attraverso la presenza di forza lavoro qualificata, in particolare per quanto attiene la formazione di base”.
In base a queste considerazioni, essi chiedono pertanto: 

· di insistere maggiormente, a livello scolastico e formativo, nello studio delle lingue nazionali, in particolare del tedesco (senza per questo tralasciare il francese, “lingua a noi più affine e che presenta minori difficoltà di apprendimento”);

· di sensibilizzare i giovani che intendono affrontare esperienze lavorative Oltralpe, o anche nella Svizzera italiana, affinché “abbiano a possedere un bagaglio di conoscenze linguistiche e culturali nel settore professionale sufficientemente qualificate”;

· infine, di promuovere a tale scopo scambi di corsi di formazione professionale con altri Cantoni, “organizzando corsi di materie nelle lingue nazionali o sussidiando corsi intensivi all'estero durante le vacanze estive”.
Così facendo - osservano Pagnamenta e cofirmatari - i circa 2'500 giovani che ogni anno conseguono un certificato federale di capacità professionale avranno maggiori possibilità di accesso alle aziende d'Oltralpe come pure a quelle locali, e potranno intessere più facilmente relazioni commerciali e turistiche negli ambiti lavorativi che necessitano di 

contatti con le altre regioni linguistiche, svizzere ed estere. Per questo, la mozione postula pure un adeguato insegnamento dell’inglese.

L’atto parlamentare conclude chiedendo al Consiglio di Stato che le misure proposte vengano messe in atto rapidamente, precisandone modalità e tempi di realizzazione.

LA RISPOSTA DEL CONSIGLIO DI STATO

Con il suo rapporto (messaggio n. 6759), del 5 marzo 2013, il Consiglio di Stato afferma che al tema in oggetto il Cantone attribuisce, da sempre, grande attenzione. Il Governo condivide la tesi secondo cui il mercato del lavoro e l’accresciuto potenziale di mobilità conseguente all’apertura della galleria di base del Gottardo, fanno ritenere che se i giovani ticinesi avranno in futuro maggiori competenze linguistiche, avranno pure maggiori prospettive occupazionali al nord delle Alpi, senza per questo dover trasferire il domicilio oltre-Gottardo.

Citando poi la sua risposta a un’interrogazione del deputato Gianrico Corti e cofirmatari, l’Esecutivo ribadisce che al rafforzamento dell’insegnamento delle lingue “seconde” e “terze”, verrà prestata attenzione particolare nell’ambito dell’applicazione del concordato “Harmos”. Occorre comunque - aggiunge il Governo - considerare i livelli raggiunti al termine di ogni grado di formazione (primario e secondario I), in rapporto al Quadro comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue (QCER), che mette le basi per la definizione del Portfolio europeo linguistico, utilizzato nelle scuole professionali.

Al riguardo, il messaggio presenta le tabelle che indicano le diverse competenze comunicative che si intendono raggiungere (nell’ambito della comprensione, dell’autonomia e della padronanza linguistica) nei diversi livelli di formazione. Su questo aspetto, indubbiamente interessante, rimandiamo alle indicazioni contenute nel Messaggio stesso. 

Riteniamo, per contro, utile riportare quanto indicato circa la formazione professionale (FP) - ovvero il settore più direttamente toccato dalla mozione - nel quale (avverte il Governo) la situazione è complessa “soprattutto a seguito dell’organizzazione stessa della FP gestita a livello federale, ma anche per la presenza di circa 300 professioni diverse, ognuna con proprie esigenze”. In ogni caso, aggiunge, “le persone in formazione dovrebbero potere, di regola, apprendere una seconda lingua, lasciando che siano le esigenze delle singole professioni a determinarne la scelta e le modalità (…). Molto spesso la tendenza è quella di introdurre l’inglese tecnico, operazione condivisibile, ma insufficiente per i giovani residenti in Ticino. È stato proprio in considerazione di questa carenza che il nostro Cantone ha dovuto assumersi l’onere di provvedere con decisioni proprie al potenziamento delle lingue seconde e/o terze, in particolare del tedesco. Per le professioni artigianali e industriali l’insegnamento di questa seconda lingua è stato introdotto gradualmente, sin dall’anno scolastico 2002/2003 (…). Da notare che negli altri settori - commerciale e dei servizi, sociale e sanitario, ecc. - l’insegnamento delle lingue seconde e terze è già, da tempo, previsto di regola nei programmi scolastici”.

Dal rapporto governativo rileviamo pure che le scuole professionali, nel corso degli ultimi anni, “hanno avviato in più settori professionali dei progetti di insegnamento bilingue (in tedesco o inglese) e hanno incentivato lo svolgimento di stage professionali oltre Gottardo durante il periodo di formazione”. Per quanto riguarda invece la maturità professionale, è stabilito l’insegnamento di almeno tre lingue, di cui due nazionali.

Il Governo precisa infine che l’insegnamento delle lingue non si limita all’ambito strettamente scolastico. Vi si aggiungono infatti i corsi “Lingue e sport”, organizzati ogni anno dal DECS, per allievi delle Scuole elementari e medie. Per gli allievi di quarta media viene inoltre organizzato il “Festival delle Lingue seconde”, una manifestazione in cui i partecipanti incontrano persone che raccontano le proprie esperienze professionali in una lingua straniera. Nella stessa ottica rientrano i corsi di “Lingue e stage”, pure organizzati dal DECS in Svizzera o all’estero, di cui negli ultimi 15 anni hanno beneficiato quasi 3'000 giovani ticinesi, tra i quali 429 apprendisti in corso di formazione. In conclusione, dopo aver menzionato anche le possibilità offerte dai Corsi per adulti - che registrano una massiccia affluenza soprattutto per l’apprendimento dell’inglese, ma anche del tedesco - il C.d.S afferma (citiamo) che “difficilmente i ragazzi che frequentano la scolarità obbligatoria possono essere sottoposti a ulteriori aggravi dell’orario settimanale (…) Il soggiorno linguistico all’estero costituisce il miglior sistema per l’apprendimento approfondito delle lingue straniere. Basando l’intervento su quanto già viene fatto oggi, il settore che maggiormente potrebbe giustificare un ulteriore sforzo è quello del servizio LSE del DECS”. Tuttavia - aggiunge - la possibilità di incrementarli “è soggetta a molteplici fattori, fra cui in particolare la disponibilità di un numero sufficiente di posti di stage oltre Gottardo, ma anche alla sensibilità e all’interesse dei giovani in formazione e delle loro famiglie”.

Pur non escludendo altri sviluppi futuri, il Consiglio di Stato ritiene in sostanza che quanto fatto finora sia sufficiente a concretizzare le richieste dell’atto parlamentare.

CONSIDERAZIONI COMMISSIONALI

Che l’apertura al traffico, fra pochissimi anni, della nuova linea ferroviaria del San Gottardo - più nota come “AlpTransit - avrà, per il nostro Cantone, dei cambiamenti importanti, è fuori dubbio. Più opinabili sono invece le previsioni circa le conseguenze, positive o negative, di tale realizzazione. Non è però questa la sede per introdurre un dibattito fra ipotesi o previsioni contrastanti: dibattito che avrebbe semmai dovuto aver luogo anni fa, quando, invece - in nome di un’asserita vocazione “naturale”(sic!) del Ticino ai traffici - il Cantone fece propria senza riserve la variante “gottardista” che stava a cuore alle FFS.

Dire che le prospettive di sviluppo - ma anche i problemi pianificatori - che deriveranno dalla realizzazione in parola siano stati affrontati con il necessario anticipo, sarebbe in ogni caso eccessivo. Ma anche su questo, non è compito della scrivente Commissione esprimere un giudizio.

Per limitarci dunque al tema che ci è sottoposto, non possiamo che condividere le preoccupazioni e gli auspici espressi nella mozione in esame. 

Sarebbe tuttavia ingiusto non riconoscere quanto già vien fatto, e dunque adottare le proposte dell’atto parlamentare come se occorresse partire da zero. Dal messaggio governativo emerge infatti che la problematica dell’insegnamento delle lingue nazionali (come pure dell’inglese, ormai lingua internazionale per antonomasia) è stata affrontata da tempo, tanto in ambito prettamente scolastico, quanto con diverse iniziative “fiancheggiatrici”.

Il problema - al quale nemmeno la pur ampia disamina effettuata nel citato messaggio sa però rispondere in modo compiuto - riguarda semmai l’efficacia di tale insegnamento. Detto altrimenti, seppure in modo un po’ provocatorio: che all’insegnamento delle lingue “seconde”, nell’ambito della scuola ticinese, vengano dedicate molte ore è certo. Ma quali competenze ne hanno, alla fine, gli allievi? Senza pretendere di dare una risposta inattaccabile, crediamo di poter dire, empiricamente, che l’esito di tanti sforzi è generalmente assai modesto.

Se ciò fosse il caso, occorrerebbe verificarne le cause, che a nostro modo di vedere potrebbero essere soprattutto due:

· il fatto di studiare una lingua straniera “a freddo”, fuori dal contesto sociale in cui la stessa viene usata, è poco stimolante per l’apprendimento;

· il fatto che lo studio sia “diluito” sull’arco di più anni, per due o tre ore settimanali inframmezzate da 10 o 12 altre materie, è ben lungi dal favorire l’apprendimento medesimo.

Senza pretendere di rivoluzionare l’organizzazione scolastica, ci chiediamo se - specialmente nell’ambito dell’insegnamento professionale - non sia possibile introdurre modalità di insegnamento più intensive. Riteniamo pure che la pratica degli “stage” in altri Cantoni e degli scambi con giovani di altra lingua vada promossa ulteriormente. 

Qualcuno potrebbe obiettare che data l’attuale diffusione dell’inglese, l’apprendimento delle lingue nazionali potrebbe anche non più essere necessario, e che d’altra parte in Svizzera il “buon tedesco” è parlato raramente, mentre nell’uso quotidiano domina lo “Schwytzerdütsch”, che a parecchi nostri giovani (che già non sanno più che cosa sia il dialetto ticinese) risulta piuttosto ostico. Si tratta di obiezioni certamente comprensibili, ma che a nostro giudizio non inficiano la validità della soluzione proposta. 

Per quel che riguarda l’inglese, è vero che il suo uso ormai generalizzato quale strumento di comunicazione, un po’ in tutti gli ambienti di lavoro, consente (e più ancora consentirà in futuro) di intendersi tra colleghi. Chi non capisce la lingua del luogo, rischia però di rimanere “tagliato fuori” dalla vita sociale. Per quanto riguarda invece lo Schwytzerdütsch (che, piaccia o no, è il vero strumento di integrazione) conoscendo il “buon tedesco”, è relativamente facile giungere a una competenza perlomeno passiva della lingua parlata usualmente oltre-Gottardo. È dunque lecito concludere che la proposta in esame, lungi dall’essere superflua o superata dagli eventi, mantiene intatta la sua validità.

CONCLUSIONI

La scrivente Commissione invita pertanto il Gran Consiglio ad approvare la mozione in esame nel senso dei considerandi e a incaricare quindi il Consiglio di Stato di elaborare in tempi brevi un progetto in tal senso.
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